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1/LA  BELLA  MANO 


BOLOGNA 

DITTA  NICOLA  ZANICHELLI 

(  Cesahe  e  (Giacomo  Zanichelli  ) 
mdcccxci 


AL  LIBRO 
DETTO  DE  LA  BELLA  MANO 


Della  Porta. 


AL   LIBRO    DETTO    I)p:i.I,A    HKI  l.A    :MA.\"0. 


o 


MIO  LIBRO,  se  vHlj^ano,  cortesi 
Messaggi,  le  mie  rime  appo  colei 
Che  vive  in  cima  ile' pensieri  miei 
Dal  dì  che  d'alta  passion  mi  accesi; 


O  LIBRO  se  da  lei  tutta  ripresi 
La  virtù  salda  per  cui  nato  sci-; 
In  omaggio,  o  mio  libro,  oggi  li  dei 
Inchinare  a  la  Donna  a  cui  mi  resi. 


LA    BELLA    MANO. 

Madonna  con  diletto  sovrumano 
T'accoglierà:  le  dita  piccoline 
Te  cercheranno  con  desio  sottile. 


E  tu  la  cingerai  del  mio  monile 
Del  bacio,  di  ballate  e  di  sestine, 
O  LIBRO  detto  de  la  bella  mano. 


SONETTI  GUITTONIANI 


SONETTI   GUITTONIAM. 


M. 


.andii  il  sere  a  Madonna:  Non  può  dare 
Più  gaio  giocondare 
L'arguzia  vostra  nei  ragionamenti; 
Ned  io  veggio,  a  cui  voi  paragonare, 
Maggior  spirto  onorare 
Altra  fra  quante  son  belle  sapienti. 

Voi  stillate,  maestra  in  confortare, 

Su  le  ferite  amare 

Onde  traggon  ragione  i  miei  lamenti, 

La  voce  buona:  —  io  voglio  voi  sanare 

Io  che  so  derivare 

Da  la  mia  bocca  il  farmaco  ai  morenti. 


LA   BELLA   MANO. 

Io  vi  ascolto:  la  voce  in  pio  remore 

D'olio  soave,  al  core 

Scende  e  ravviva  l'alta  signoria 

Che  su  la  mente  mia, 

O  Madonna,  tenete  a  tutte  l'ore. 

Eccomi  folle  vittima  in  balia 

Vostra,  superba  Iddia; 

Ma  sia  l'imperio  per  virtù  d'amore 

Imperio  di  terrore, 

O  ch'io  mi  affrancherò;  —  così  non  sia! 


I 


SONETTI   GUITTOXIANI. 


XN  on  mai  più  viva 


più  viva  ed  inclita  energia 
Di  spirito  a  la  mia 
,Mente  parlò;  né  più  superba  e  fiera 
Forma  si  appresentò  a  la  fantasia 
Con  tale  vigoria, 
Quale,  Madonna,  voi,  bella  ed  austera. 

Stride,  tra  la  nativa  cortesia. 
In  cerca  di  una  via 

Strana,  lo  spirto:  a  quando  a  quando  spera 
Di  giugnerla  pur  senza  compagnia; 
—  Così  voglio  che  sia  — 
Ella  si  impone  pallida  ed  altera. 
Della  Porta.  2 


10  LA   BELLA   MANO. 

Ebra  del  suo  pensiero  ella  tormenta 

Qualunque  la  paventa; 

E  gitta  il  grido  a  l'ultima  disfida: 

—  Meglio  che  tu  ti  uccida; 

Io  vo  sola;  io  son  degna;  io  son  redenta! 

Tale,  invoca  Madonna  eh'  io  la  incida 

Nel  verso:  ma  la  fida 

Alma  mia  le  bi  prostra,  a  lato,  attenta; 

Non  sarà  eh'  Ella  senta 

All' ultim' ora  le  mie  pazze  grida? 


SONETTI   GUITTOMANI.  Il 


O 


Madonna,  vogliate  voi  degnare 
Quanto  v' è  degno  fare: 
Aprite  in  luminosa  maraviglia 
Li  archi  de' sopraccigli  a  minacciare: 
Nulle  parole  o  rare 
Fecer  più  reverenti  le  mie  ciglia. 

Però  che  se  il  desio  di  bonacciare 
Il  tempestoso  mare 
Del  mio  povero  core,  ecco,  vi  piglia: 
Voi,  Madonna,  insistete  a  tormentare 
Le  mie  speranze  care, 
Amicamente  come  chi  consiglia. 


12  I.A    BfLI.A    MAXO. 

—  Voi,  Messere,  per  quello  che  narrate 

Oh.  quante  meritate 

Sottili  gioie!  oh  quanta  ammirazione! 

Offni  vostra  canzone 

Move  il  core  a  le  donne  innamorate. 

Ma  voi,  Messere,  in  tanta  elevazione 

Di  folle  devozione, 

A  quante  donne  belle  e  delicate 

Avete  susurratt 

Le  belle  frasi  dell'adorazione?  — 


SONETTI    CUiTTOMAXI.  13 


No, 


Madonna:  ben  so  che  a  nulla  vale 
Il  dolce  madrigale; 
Ben  so  che  la  suprema  dilettanza, 
Ond'  è  vago  ministro  il  blando  strale 
De  lo  stile  fatale, 
Ben  so  che  me  non  regge  a  la  speranza. 

Siete  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 

Che  giammai  non  vi  assale 

La  fiamma  che  in  virtù  di  esuberanza 

Si  disprigìona  d'ogni  cor  mortale; 

E  quanto  è  più  vitale 

Tanto  più  ne  schernite  l'arroganza. 


ìi  LA   BELLA   MANO. 

Ned  io  che  vi  conosco  il  sentimento 

Recondito,  mi  attento 

A  dirvi  con  aperto  argomentare 

Il  grande  dolorare 

Ch'è  la  delizia  grande  e  il  gran  tormento. 

Che  se  a  volte  mi  avviene,  in  fantasiare, 

Ch'io  tenti  ragionare 

Di  voi,  mosso  da  vostro  blandimento, 

Ratto  io  me  ne  pento, 

E  mi  arresto  tremante  senza  osare. 


SONETTI    GUITTOMANI.  15 


J_ja  mercè 


vostra,  donna  del  mio  core, 
Madonna  de  l'amore, 

10  son  ridutto  a  tal  che  più  non  spero, 
Poi  che  consuma  me  lo  mio  dolore, 
Neil'  onesto  candore 

Del  viso  fatto  repente  severo 

Pensando  il  ben  che  un  tempo  a  l'amatore 

11  candido  lucore 

Promettea  de  la  fronte,  e  l'occhio  nero 
Splendea  serenamente  in  un  fulgore 
Di  gioia  ammonitore; 
Pensando  io  fremo  sotto  il  guardo  altero. 


16 


I.A    BELLA   MAN O^  ., 


Non  voi,  oltrapiacente  donna  mia, 

Al  cor  vostro  che  oblia, 

Non  voi  degnaste  favellar  la  pena 

Che  a  me  per  ogni  vena, 

Tossico  blando,  serpe  e  mi  disvia? 


E  perchè  la  memoria  non  rimena, 

Voi  di  dolcezza  piena, 

A  la  dolcezza  antica  a  T  armonia 

Che  ne  1'  amor  s' india, 

Si  che  resurga  l'amorosa  lena 


SONIÌTTI   GUITTONIANI.  17 


IN  PERSONA   DI  MADONNA 


V. 


enncro  a  me  le  vostre  dilettose 
Rime,  gentili  cose, 
Recando,  omaggio  fine  e  dilicato, 
Le  ragioni  del  core  sospirose; 
Sdegnosette  ed  irose 
Cantavano  le  rime  il  dolce  piato. 

E,  giunte  al  core,  vostre  dolorose 

Querele  rispettose 

Clamarono  a  l'amor  dimenticato: 

—  Oh,  svegliati!  —  chiedcan  desiderose. 
E  r  amore  rispose  : 

—  Quant'è  che  aspetto I  alfine  s'è  degnato!  — 

Della  Porta.  .  3 


18  I.A    BKLT.A   MANO. 

Quant' è  che  aspetto!  e  voi,  sere  ji:cntile 

Fattovi  tanto  umile 

Nel  verso  che  m'incita  a  ricordare, 

Dovreste  vergognare 

De  l'ira  che  commove  il  vostro  stile. 

Quant' è  che  aspetto!  data  ad  educare 

De  le  memorie  care. 

In  fondo  al  cor  con  voluttà  sottile, 

Il  fior  primaverile 

Invocando;  non  torna  ad  adorare?  — 


BALLATA  DEI  RICORDI 


li 


1 


BALLATA    DEI   RICORDI.  2Ì 


1— ia  ballata,  cortese  intendimento, 
Vola  a  trovar  la  Beata. 


Ricorditi!  così  la  sifrnoria 
De  la  bella  persona  e  il  pio  parlare 
Vivono  eterni  ne  la  mente  mia, 
Ch'io  vivo  solo  per  li  ricordare. 
O  Beata,  fu  tuo  comandamento 
Questa  fatica  a  me  grata. 


I.A    BELLA    MANO. 

Ricorditi!  s'accende  in  lieto  lume 
L'occhio  soave;  e,  di  tra  le  vermiglie 
Labra,  le  perle,  orientai  costume, 
Rinnovano  le  antiche  meraviglie. 
L'adorata  con  fine  movimento 
Offre  la  mano  guantata. 


Ricorditi!  pregai:  —  vo' liberare 

Del  guanto  la  tua  mano  picciolella  — ; 

Madonna  consentendo  al  mio  pregare 

Degnò  ch'io  su  la  breve  e  bianca  e  bella 

Liberata,  per  alto  rapimento, 

Ave,  baciassi,  adorata! 


Ricorditi!  a  tuo  schiavo  in  cortesia 
Ricevimi,  implorai,  giuliva  cosa; 
Non  fé' parole  a  la  preghiera  mia 
Ella;  risposer  gli  occhi  a  la  dogliosa 
Disperata:  —  non  giunse  anche  il  momento 
Che  tu  sarai  consolata.  — 


UVr.l.ATA    DKI    RICORDI.  23 


Nell'attesa  m'c  dolce  ritrovare 
Di  sul  Icùto  il  ritmo  de'ricorJi; 
Oh,  possa  il  canto  givo  ad  implorare 
Ne' primitivi  delicati  accordi, 
L'anelala  sua  voce  e  il  piacimento 
Ond'è  Madonna  onorata! 


Ode  Madonna  il  trepido  sospiro 
Che  diede  l'ali  al  commosso  desire: 
E,  non  sì  tosto  il  memore  martire 
Le  move  il  cor,  Madonna  vuol  morire. 
La  ballata,  in  gentil  componimento 
D'atti,  si  umilia  a  l'amata. 


La  ballata,  cortese  intendimento 
Vola  a  trovar  la  Beata. 


IL  MONILE  DEL  BACIO 


Della  Porta. 


IL   MONILE   DEL    BACIO.  27 


Ou  la  carta  ove  in  opera  sottile 
Io  scrivo  da  tant'ora  il  divenire 
Del  nostro  bene,  o  mia,  ti  voglio  dire 
Le  cose  gaie  e  tesserti  in  monile 


Immaginoso  con  adorno  stile 

Il  sonetto  votivo.  Or  tra  le  spire 

Ti  avvolgo  del  mio  sogno:  io  vo'   sentire 

In  me  te,  tutta  quanta;  io  vo' le  file 


28  LA    BELLA   MANO. 

Numerar  de' tuoi  nervi,  e  suscitare 

Ogni  più  dolce  brivido  volente, 

In  te,  florido  sangue  di  mio  sangue. 


Vo'le  forme  stupende  dilettare 
Sotto  il  mio  bacio  religiosamente 
Così,  così,  così...,  1'  anima  langue. 


IL   MOMLE   DEL   RACIO.  29 


c< 


'ome  il  tumulto  del  dolor  mi  aveva 
Tolta  la  voce,  tutte  le  segrete 
Angoscie  ti  narravan  le  inquiete 
Mani,  mentre  nel  core  mi  strideva 


Lo  spasimo  crudele;  e  ti  diceva 
Il  rauco  grido  mio  le  irrequiete 
Ore  vegliate,  e  ti  dicea  la  sete 
Grande  di  te  che  tutto  mi  teneva. 


30  I-A    BELLA   MANO. 

Tu   guardandomi  pallida,  mi  apristi 
Le  braccia  con  un  atto  così  buono 
Consolatore  eh'  io  credei  morire. 


Come  l'atto  divino  estinse  l'ire 

E  ti  chiesi  piangendo  il  gran  perdono 

Quando  la  bocca  bella  mi  offeristi! 


IL   MONILE   DEL   BACIO.  31 


Oì  tremano  le  labra  che  han  baciate 
La  bella  bocca  tua  perdutamente 
Ch'  io  non  posso  inchinarmi  al  paziente 
Giogo  del  ritmo  e  dirne  la  bontate. 


Le  labra  mi  si  son  santificate 
Baciandoli  la  bocca  umida  ardente 
D'  onde  ricolsi  l'intimo  nepcntc, 
Conforto  alle  paure  addolorate. 


S'ì  LA    BELLA   MANO. 

Chi,  Madonna,  mi  fece  degno  tanto 
Ch'  io  potessi  morirti  fra  le  braccia 
In  un  dolce  tumulto  di  pazzia? 


Chi  mi  negò  la  pia  virtù  del  pianto 
Quando  la  faccia  ardente  in  su  la  faccia 
Tua  reclinando  dissi:  Anima  mia? 


IL   MOMLE   DEL    lìACIO. 


\^iiando  le  labia  su  la  bene  amala 
Bocca  composi  io,  sì,  volli  morire; 
Io  volli  r  ore  mie  tutte  finire 
Baciandoli,  così,  viva  Beata. 


Sentivo  la  tua  bocca:  in  animata 
Lotta  si  raccontavano  il  martire 
Lungo  le  nostre  labra,  neU' unire 
Le  rosse  carni  in  blanda  e  delicata 

Deli. A  Porta. 


34  LA    BELLA    MANO. 


Attitudine  eletta,  gaudiose; 
E  poi,  nella  vicenda  spiritale, 
Elle  si  rincorrevano  vosfliose 


Fin  che  si  restringevano  al  baciare 
Concorde  soavissimo  ed  uguale, 
Il  bacio  continuando  ad  iterare. 


IL   MONILE    DFL   BACIO.  33 


L. 


m  bocca  ti  si   schiude  con  sì  viva 
Voluttà  di  baciare  e  sì  tremanti 
Si  compongon  le  labra  addimandanti, 
Che  la  passione  in  limpida  sorgiva 


Ne  scaturisce  come  per  nativa 
Bontà  si  ruppe  il  monte  agli  anelanti 
Ebrei  sotto  Mosc,  muti,  preganti 
Stando  gli  Eletti  ne  V  arsura  estiva. 


36  T.A    BEILA    MANO. 

Io  COSÌ  da  le  rosse  labra  suggo, 
Componendo  le  mie  nel  doppio  giro 
Alle  tue.  quel  dolcissimo  licore 


Che,  fatto  sangue,  mi  fluisce  al  core, 
Però  che  quando  bacio  il  tuo  respiro, 
Come  ti  struggi  tu,  così  mi  struggo. 


IL   .MOMLK    DIÌL   HACIO. 


Zxnima  e  senso  io  vo';  però  che  };;iov 
A  lo  spirito  ardente  la  carezza 
Guidata  in  tempra  buona  di  dolcezza 
Dal  senso  cosciente  di  sua  prova. 


Anima  e  senso:  1'  anima  ritrova 
Di  tra  '1  commovimento  de  l'ebrezza 
Tutta  soavitù,  la  pia  salvezza 
Che  purifica  il  senso  e  lo  rinnova. 


38  LA   BELLA   MANO. 

Or  che  in  te,  per  virtù  del  vivo  senso 
Nasce  di  me  la  folle  desianza 
Umanamente  in  ritmo  di  sospiro, 


Apri,  Madonna,  l'anima  al  martiro; 
E  tu  m'accogli  in  atti  d'esultanza, 
Ebra,  com' io  ti  vo' come  io  ti  penso. 


IL   MONILE   DEL   BACIO  39 


Li 


occhi  ti  scintillavano  viventi 
Di  desiderio  e  di  pictA,  guardando 
Me  fisamente,  e  buona  consolando 
Le  mie  lagrime  tristi  in  vano  urgenti. 


Però  che  sotto  i  languidi  e  volenti 
Occhi  che  me  vcnivan  rincorando, 
Io,  ne  l'angoscia  dolce  spasimando, 
Io  non  potevo  pianger  le  roventi 


4D 


I,A    REF.I.A    MAXO. 


Lagrime!  O  come    o  come,  o  di  che  cuore 
Avrei  vinte  le  orribili  paure 
Dell'anima  piangendoti  su  '1  petto! 


E  con  quante  carezze  e  quanto  atìetto 
Avresti  tu,  Madonna,  tu,  secure 
Fatte  le  mie  speranze  dal  terrore! 


IL   MO.VILE   DEL   BACIO.  41 


X  u  parlavi  così: 


parlavi  così:  «  —  Per  tutto  il  bene 
Ch'io  voglio  a  te,  vo' che  tu  sia  contento; 
Vo'  che  ti  viva,  ogni  ora  ogni  momento, 
Il  pensiero  di  me,  che  te  sostiene, 


Nel  core  e  ne  la  mente  ;  e,  su  le  pene 
Antiche  tue,  per  tuo  ristoramento, 

10  stillerò,  soave  lenimento, 

11  farmaco  eh'  io  traggo  da  mie  vene. 
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LA    HELLA    MANO. 

Il  sangue  si  farii  viva  parola 
Per  sanarti  ogni  male  ogni  ferita; 
Il  sangue  si  farà  bacio  di  foco 


Per  te  racconsolare  a  poco  a  poco; 
Il  sangue  si  farà,  lior  di  mia  vita, 
Sangue  del  sangue  tuo;  su,  ti  consola 


. 


IL  MONILE   DEL  RACIO.  4S 


iyXirando  il  derivare  de  le  buone 
Parole  da  la  bocca  piccolina, 
Pensai:  —  non  le  si  movon  per  divina 
Grazia  le  labra  belle  a  compassione? 


In  numero  di  blandula  canzone 
Nascevan  le  parole  tra  la  lina 
Polpa  de  la  sua  bocca  incarnatina; 
Indi,  come  a  seguir  lor  missione, 


44  I.A    BELI, A   MAXO. 

Si  partivano  a  g:ruppi  trepidanti 
E  venivano  a  me,  mosse  dal  core 
E  proseguite  dal  caldo  respiro. 


Io  le  accoglieva  con  atti  festanti 
Loro  facendo  ogni  più  grande  onore, 
Bevendole  con  l'umido  sospiro. 


IL   MONILE   DEL   BACIO.  45 


v_y  mia,  non  ti  ricorre  a  quando  a  quando 
Un  pensiero  di  me  nei  tuoi  pensieri? 
Non  ti  fing^ono  i  dolci  desideri 
Me,  schiavo  intero,  muto  interrofjando? 


Non  ti  sorge  dal  core,  imaginando 
Me,  tuo  fedele,  chino  a' tuoi  voleri 
Ora  e  per  sempre,  in  atti  crudi  e  lìcri, 
Il  desio  di  baciarmi  tormentando? 


46  LA    BÈLLA   MANO. 

Ben  tu  ricingerai  de  le  tue  braccia 
Me  vittorioso  il  jriorno  de  la  prova 
Suggellandomi  in  fronte  il  grande  amore 


Col  bacio  che  del  forte  vincitore 
Avviverà  lo  spirito  a  la  nova 
Disfida,  a  la  novissima  minaccia. 


li.   MONILE   DEL   BACIO. 


V^uantc,  Madonna,  alate  fantasie 
Vivon  ne  li  occhi  tuoi  miti  e  crudeli; 
Come  angele  olle  ventano  i  lor  veli 
Sovra  le  noie  e  le  speranze  mie. 


E  tu  m'infondi  per  occulte  vie 
La  forza  e  la  virtù;  come  agii  aneli 
Fior' la  rugiada  a  ristorar  gli  steli 
Pigri  discendo.  Ma  le  cortesie 


48  LA    BELLA    MANO. 

De'  baci  tuoi  hanno  virtù  più  salda; 
Però  che  mentre  penso  di  morire 
Vano  pel  mondo,  inutile  per  me, 

La  virtù  dei  tuoi  baci  ecco  rinsalda 
La  ragion  de  la  vita:  io  vo' soffrire 
Io  vo' lottare  e  vincere  per  te. 


IL   MONILE    DEL   BACIO.  49 


A- 


.ve,  Madonna,  per  lo  consentire 
De  li  occhi  buoni,  pii,  misericordi. 
Ave,  per  quanto  vivan  nei  ricordi 
La  bella  bocca  e  l'atto  d'offerire; 


Ave,  per  quanto  io  voglio  t'obbedire 
Ora  e  per  sempre  come  son  gli  accordi: 
Ave,  per  quanti  spiriti  concordi 
Uno  faranno  il  tuo  e   il  mio  desire; 
Della  Porta.  7 


50 


l.A   BEILA   MANO. 


Ave,  per  tutta  la  superbia  mia 
Deliberatamente  rifiutata; 
Ave,  per  quanta  dolce  signoria 


Terrai,  buona,  di  me;  ave,  o  tu,  pia, 
Per  quante  volte  l'anima  prostrata 
Rileverai  tu,  buona;  e  cosi  sia. 


BALLATA  NUZIALE 


BALLATA   NUZIALE.  53 


X\ampolla  l' ilugurio  allegramente 
Ne  la  canzone,  in  gentiletto  stile, 
E  dice:  —  Amore  mosse  la  ventura 
De' duo,  segnando  il  dì  gaudioso; 
Amor  volle  guidare  assiduamente 
La  dolce  compagnia,  con  sospiroso 
Voto,  tinche  non  fusse  in  se  sccura, 
Amor,  che  s'accompagna  a  cor  gentile. 


54  •       •  l.A    BELLA    MANO. 

10  raccolgo  nc'l  cerchio  aurogemmato 
De  la  canzone,  il  fato 

Che  pone  Amore  in  tempra  di  sue  rare 
Dolcezze;  e  vengo  a  voi  propiziare 

11  bene  grande,  il  bene  avventurato 
Che  voi  condusse  a  la  virtù  d'amare. 


Amare  —  è  voce  in  onda  di  sospiro 
Che  corre  per  le  terre  e  notte  e  giorno; 
E  tutte  quante  sono  anime  buone. 
Ella  raccoglie  a  udire  le  parole: 
—  Udite,  o  buoni  spiriti,  ne '1  diro 
Avvicendarsi  de  le  umane  fole, 
È  dolce  proseguire  la  canzone 
Che  sempre  vi  rimormora  d'intorno: 


BALLATA   NUZIALE. 

—  Non  vide  mai  lo  cielo  ampio  stellato 
Più  vivo,  più  beato 

Giorno  di  quello  in  che,  ne  '1  giocondare 
Intimo,  s'  apre  a  la  virtù  d'  amare, 
Purpureo  fiore,  il  core  innamorato:  — 
Alte  le  stelle  lucono  a  guardare. 


In  guardare  tant'opra  delicata, 
Fatta  di  esperìente  e  sospirosa 
Forza  di  cuori,  godono  le  stelle 
Sovra  i  felici  il  lor  consentimento 
Raggiar:  virginea  luce  immacolata 
Illumina  la  via:  con  pie  contento 
Passano  i  due  felici;  ed  hanno  nelle 
Pupille  non  so  qual  maravigliosa 
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Oblivione;  passano;  l'amato 

Susurra  il  sospirato 

Bene  a  l'amata;  a  l'ilare  passare 

S'inchinano  le  genti  a  salutare: 

—  O  voi  felici,  il  giorno  è  nato,  è  nato; 

L'ora  de  'I  tempo  è  giunta  per  vi  amare,  — 


Amare  —  è  viva  voce  giubilante 

Che  corre  tra  le  umane  opere  e  incita 

Arcanamente  le  virtù  potenti 

E  le  fa  degne  e  tutte  le  raccende; 

Unica  viva  voce  rincorante 

Da  cui  tragge  vigore,  o  lo  riprende, 

L'anima;  poi  che  i  saldi  sentimenti 

Amor  conduce  a  questa  dolco  vita; 


BALLATA    NUZIALI?. 

Amore  che  a  '1  pensiero  inclito  alato, 
Ne  '1  g-iorno  desiato, 
Vuole  le  cose  pie  buone  affidare, 
Perchè  il  pensier  le  possa  raccontare, 
Ora  e  per  sempre,  a  '1  core  avventurato 
Ne  la  letizia  de  '1  giocondo  amare. 


Amare;  —  ne  la  strofe  augurale 
Vive  la  voce  pia  votivamente; 
E  per  i  versi,  in  cantico  di  lire 
Move,  destando  l'armonia  gioiosa: 
—  Ave,  felici,  il  sole  sul  nivale 
Vélo  s'indugi  de  l'eletta  sposa 
Soavemente;  e  voglia  consentire 
Il  raggio  eterno  a  la  beltà  fiorente. 
Della  Porta. 
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Ave,  felici,  il  grande  bene  è  nato, 

Il  dì  tanto  invocato; 

Tempo  è,  felici,  al  dolce  sospirare; 

Non  è  più  tempo  a  l'ore  numerare; 

Il  grande  bene,  il  grande  bene  è  nato; 

Ave,  per  quanta  è  in  voi  virtù  d'amare. 


DUE  SESTINE 


DUE   SfiSTIMi:.  61 


PRIMA  LUCE 


X-xomani  splenderà  la  prima  luce 
De  l'anno;  e  il  vivo  suono  de  la  buona 
Opera  umana  correrà  pel  mondo 
Allegramente;  e  chicderan  le  sorti 
Liete  li  umani  al  giovinetto  nato 
Lui  deprecanti  pel  futuro  bene. 


Dolce  promessa  d'ogni  dolce  bene, 
Se  il  padre  sole  indorerà  la  luce 
Nova,  sarà  che  rechi  il  nuovo  nato, 
Seco  adducendo  la  letizia  buona 
Ristoratrice  salda  de  le  sorti 
Che  han  diversa  vicenda  per  il  mondo. 
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E  ciascuno  invocante,  al  picciol  mondo 
Di  sue  spemi  recondite,  il  gvnn  bene 
Trarrà  nel' auspicio;  e,  tra  le  sorti 
Dolorate  in  silenzio,  egli  la  luce 
Novella  chiederà,  non  su  la  buona, 
Ma  sovra  la  più  triste  a  l'anno  nato. 


E,  guardando  nel  sole  :  —  O  nuovo  nato 
Cui  volgasi  anelante  il  cuor  del  mondo  — 
Pregherà,  ritrovando,  alata  e  buona, 
La  voce  ritiiale,  —  il  sommo  bene 
De  la  speme  eh' è  in  te,  ne  la  tua  luce, 
Rinnovi  la  più  triste  di  mie  sorti.  — 


Così,  Madonna,  io  penso  de  le  sorti 
Mie  rifiutare,  per  virtù  del  nato 
Novello,  quante  a  la  novella  luce 
Domani  saran  fosche,  in  faccia  al  mondo; 
Incorruttibil  gioia,  il  nostro  bene 
Risplcndcrà  sola  speranza  buona^ 
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Ne  la  remissTon  timida  e  buona 

A  l'arbitro  di  tutte  nostre  sorti, 

lo  sentirò  la  voce,  o  solo  bene, 

Tua  mormorare:  —  È  jfiorno;  il  sole  è  nato; 

Destasi  1'  opra  umana  per  il  mondo 

Giulivamente  a  la  propizia  luce. 


La  prima  luce  avviva  con  sì  buona 
Letizia  il  mondo,  che  le  nostre  sorti 
Fremono:  l'anno  è  nato,  il  ji^rande  bene!  — 


DUE   SESTINE.  65 


TRENO   FUGGENTE 


Oorprendcr  le  viole  di  tra  'I  verde, 

Amica  dolce;  o  udir  se  da  la  valle 

Rechi  misteri  dolorosi  il  vento; 

O,  tra  le  rame  de  le  antiche  querce, 

Seguire  il  volo  de  l'audace  falco 

Mentre  snodasi,  al  piano,  e  fischia  il  treno. 


Ahi,  che  tu  mi  abbandoni!  ahi,  ahi,  che  il  treno 
Si  affretta  oltre  quel  monte,  in  mezzo  al  verde! 
Oh,  fossi  al  volo  destro  come  il  falco 
Dominator  de  la  profonda  valle 
Ben  io,  spiccando  il  voi  di  su  le  querce, 
Ti  seguirei  come  sospiro  al  vento. 
Della  Porta.  9 
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Mormora  in  suon  di  vita,  o  amica,  il  vento 
Che  ti  accompagna  nel  fuggente  treno; 
Ned  è  più  triste   quando  le  pie  querce 
Flette  e  ne  scuote  l'ampia  chioma  verde; 
Nò  sibila  più  forte  ne  la  valle 
Contro  le  penne  del  rotante  falco. 


Pur  m' è  dolce  pensare:  io  sono  il  falco 
Vittorioso;  in  ampio  solco,  il  vento 
Urto  spezzando;  sale  da  la  valle 
Il  fumo  a  me  de  l'anelante  treno; 
Io  vo;  s  inchina  placida  sul  verde 
L'  etra  azzurrina  e  cantano  le  querce. 


Cantano  a  me  le  dolorose  querce: 
—  Vola  saldo,  tu  che  hai  l'ali  del  falco; 
E  ti  investa  il  sospir  di  tutto  il  verde 
Che  fa  sì  lieti,  commossi  dal  vento, 
I  campi  aperti;  vola  ratto.  —  Il  treno 
Attinge  in  corsa  il  fine  de  la  valle.- 
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—  Pria  che  raggiunga  il  fine  de  la  valle  — 
Augurando  incitano  le  querce  — 
Tu  giungerai,  vittorioso,  il  treno; 
Corri  al  richiamo  tu,  valido  falco, 
Arditamente;  va  in  deriva  al  vento; 
Il  fine  è  là  dove  finisce  il  verde.  — 


Ecco  il  verde,  Madonna;  ecco  la  valle; 
Si  oppose  il  vento  che  flette  le  querce. 
Ma  il  falco  (oh  fosse!)  ha  vinto  in  corsa  il  treno. 


•  I 

t 
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ECCO,   IX    FIOR   DI    LEGGIADRIA. 


XL/cco,  in  fior  di  leggiadria 
.Vien  Madonna  occhipensosa  : 
O  divina,  o  dolce  cosa 
Dir  l'amata  compagnia! 


Tu  che  parli  raro,  o  mai, 
Tu  ti  degni  m'ascoltare: 
O  Madonna  io  parlo  assai 
Io,  che  sento  in  te  guardare 
Morir  r  alma,  ho  da  parlare 
Ricantando  il  ritornello 
Sempre  quello  sempre  quello: 
«  0  Madonna,  o  buona,  o  mia  » 
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Tu  la  bocca  picciolclla 

Ecco  schiudi  appena  appena; 

E  deriva  snella  snella 

La  tua  voce  pia  serena 

Sovra  tutta  la  mia  pena: 

—  Su,  messere,  andiamo,  si  — 

Oh,  perchè  t'arresti  qui 

O  Madonna,  o  buona,  o  mia? 


Ma  ne  li  occhi  io  ti  sorprendo 
In  quell'atto  il  mio  desirc, 
Ed  intero  mi  ti  rendo 
Rinnovando  il  mio  soffrire 
Iterando  il  mio  gran  dire, 
Ricantando  il  ritornello 
Sempre  quello  sempre  quello: 
«  O  Madonna,  o  buona,  o  mia 
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Vuoi?  facciam  l'esperimento; 
Muto  io  voglio  t'ascoltare; 
Tu  con  dolce  incantamento 
Darai  opera  a  narrare 
Quante  cose  belle  hai  care: 
C  è  fra  queste  il  ritornello, 
Sempre  quello  sempre  quello: 
«  O  Madonna,  o  buona,  o  mia 
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\-J  amica  dolce,  a  l'anime  dei  morti 
Non  accendiamo  lampade  votive: 
L'olio  del  rito  che  le  genti  vive 
Brucian  plorando  non  di\  più  conforti. 


Meglio  il  suffragio  del  pensiero    assorti 
Ne  le  memorie  querule,  furtive 
Lagrime  inonderanno  le  cattive 
Gioie  presenti;  e  noi  faranno  accorti  — 
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—  L'ora  incalza  —  diranno  in  derivare 
Da  le  umide  pupille  —  amate  amate, 
Amate  umanamente  anima  e  senso; 


Assumete  dal  mondo  in  un  immenso 
Desire  quanto  esso  ha  cose  beate, 
E  poi  n'  andate  a  farvi  sotterrare. 
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X  uona  il  frate  da  l'alto:  «  —  Il  sommo  bene 
È  lutto  nel  gioire  oltremondano; 
Ogni  bene  verrà;  perocché  vano 
Sia  del  mondo  l'amor;  che  non  conviene 
•> 

Incorruttibil  luce  al  senso  umano; 
Né  il  fluttuar  del  sangue  ne  le  vene 
Indurre  debba  a  ricercar  le  pione 
Coppe  e  le  danze  e  i  baci,  in  uno  strano 
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Spasimo  urgente  de  la  carne.  Amate 
Quel  che  sarà;  schiudeteli  al  Signore 
I  cuori  vostri;  e  a  Dio  voi  li  votate. 


Tuona  il  frate  da  l'alto.  Ma  le  arcate, 

Vocali  per  il  grido  ammonitore, 

Breve  hanno  l'eco  e  predicano:  —  Amate 
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P, 


rega  la  bella  donna  inginocchiata 
«  Giunte  le  mani,  senza  guanti,  belle  »; 
Lucono  li  occhi  e  paiono  due  stelle 
Sii  la  pallida  faccia  rilevata. 


La  pregante  con  voce  sconsolata. 
Sé  miserando,  con  desio  ribelle 
Apre  il  core  a  Maria,  sì  come  nelle 
Stampe  antiche  vivea  la  disperata. 
Della  Porta.  11 
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La  penitente  mormorava  in  atto 
Umile,  il  suono  de  la  sua  preghiera; 
E  la  Madonna  raccoglieva  al  tratto. 


Ma  il  giovin  damo,  dietro  la  colonna. 
Mira,  incontro  a  Maria,  bianca  e  leggera 
Ascendere  la  prece  di  Madonna. 


I 


ri 
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Otan  su  la  porta,  a  vendere  Marie 
Multicolori  in  campo  azzurro  ed  oro, 
I  poverelli;  e  biascican  le  rie 
Vicende  di  lor  intimo  martòro. 


La  bella  donna,  stanca  de  le  pie 
Declamazioni,  inutile  lavoro, 
Esce  e  s'  abbatte  ne  le  fraterie 
Rosse  de'  cicchi  deprecanti  in  coro. 
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A  la  vista,  la  pallida  signora 

Cui  move  ancora  l'onda  della  prece, 

Apre  il  core  a  la  candida  pietà. 


E,  in  atto  pieno  di  soavità, 

Ella  ristora  i  mendicanti    Invece, 

Dentro,  il  frate  minor  predica  ancora. 
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JCi  processione  si  dispiega  lenta 
Sotto  le  arcate:  passano  le  donne 
Umili,  vinte  da  la  sonnolenta 
Pietà  del  tempio;  di  fra  le  colonne 


L'organo  a  quando  a  quando  ululi  avventa 
Contro  la  folla;  mentre  le  qjadonne 
Pie  bizantine,  come  chi  consenta, 
Chinano  il  capo  su  le  dritte  gonne. 
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Tutta  amore  nell'atto,  la  Divina 

Ha  riassunto  l'azzurrino  manto 

A  sommo  il  petto,  ed  ha  le  mani  in  croce. 


Tra  mille  ceri  levasi  la  voce 

Di  mille  voci:  —  o  Vergine  del  pianto, 

Concepta  sine  labe  alta  regina! 


ALBATA 
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J_>'itc:  quanto  madonna,  salutare 
Giovami  l'alba  col  canto? 


Ogni  cosa  del  mondo  alto  proclama, 
Giubilo  eterno,  il  bene  amato  nome  : 
Pur,  se  la  bianca  immacolata  dama 
Il  vento  de  la  laude  entro  le  chiome, 
Come  pianto  molesto  romorare 
Ode,  non  flettesi  in  tanto. 

Della  Porta.  12 
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Ben  fu  tempo  che  a'  vag^hi  incitamenti 
De  la  rima  asscntiron  le  j^entili: 
Suggevano,  in  sereni  allettamenti. 
Da  mattinate  cobbole  e  monili 
(Quale  incanto  vinceale  ad  ascoltare?) 
Il  mèle  folle  del  canto. 


Or,  Madonna,  non  sono  orecchi  esperti 
Destri  a  trovare,  come  usaro  i  maghi 
Del  tempo  gaio,  si  dell'arte  certi, 
Canzoni  pastorelle  e  pianti  vaghi; 
Or  soltanto  mi  giova  numerare 
Né  la  fatica  dà  vanto. 


Fulgesse,  unica  iddia,  la  radiosa 
Fronte  inchinata  come  a  consentire! 
E  potessi  la  rima  sospirosa 
Trovar,  sotto  l'auspicio,  a  proferire: 
—  O  mio  santo  bel  nume  tutelare, 
Reggi  lo  spirito  affranto!  —  : 
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Me  rifarebbe  i^iù  sereno  e  forte 

Il  pcnsier  del  presidio  dilettoso; 

Ritroverei  le  mie  parole  accorte, 

Ilare  in  viso,  franco  ed  animoso; 

Mentre  in  tanto,  dal  core,  al  mio  chiamare, 

Sprigionerebbesi  il  canto. 


Ecco  il  giorno,  Madonna:  oh,  vi  destate 
Recando  la  memoria  al  chiaro  sole 
De  le  malinconie  che  vi  ho  cantate: 
Era  l'alba  imminente,  e  le  parole 
Come  pianto,  molesto  ad  ascoltare. 
Vi  gorgogliavano  accanto: 


—  Dite:  quanto,  Madonna,  salutare 
Giovami  l'alba  col  canto? 


DALLA    «   GALATEA  » 
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n  un'orrida  densa  oscura  notte 
Senza  vedere  mai  l'atteso  giorno. 
In  montante  continuo  amaro  pianto, 
Diserto  di  piacer  di  gioia  e  riso, 
Merita  stare,  e  in  una  viva  morte, 
Quegli  che  senza  amor  tragge  sua  vita. 


Esser  che  può  la  più  gioiosa  vita 

Se  non  un'ombra  di  una  breve  notte, 

O  l'immagine  viva  della  morte, 

Se  in  tutte  l'ore  onde  di  forma  il  giorno. 

Acquietato  l'angoscioso  pianto, 

Non  consente  d'amore  il  dolce  riso? 
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U'  vive  il  blando  amore  vive  il  riso; 
E  dove  muore,  muore  a  noi  la  vita;' 
Il  soave  piacer  si  svolge  in  pianto, 
E  in  tenebrosa  sempiterna  notte 
La  chiara  luce  del  placido  giorno: 
Vivere  senza  amore  è  amara  morte. 


I  perigli  angosciosi  della  morte 
Non  fugge  l'amatore;  ma  con  riso 
Egli  anela  il  momento  e  aspetta  il  giorno 
In  che  possa  offerir  la  cara  vita, 
Infine  a  la  tranquilla  ultima  notte, 
All'amoroso  fuoco  e  al  dolce  pianto. 


Non  si  noma  d'amore  il  pianto,  pianto: 
Ne  la  morte  d'amor  si  dee  dir  morte: 
Né  a  la  notte  d  amor  dar  nome  notte; 
Né  al  riso  d'amor  si  dee  dir  riso; 
Ma  d'  amore  stimar,  per  vera  vita, 
La  vita;  e  festeggiarne  il  lieto  giorno. 
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O,  per  me,  fortunato  questo  giorno 

In  ch'io  posso  frenare  il  triste  pianto 

E  gioire,  che  diedi  la  mia  vita 

A  chi  può  darmi  vita  o  darmi  morte! 

Aspettar  che  si  può  che  non  sia  riso 

Da  un  volto  che  il  sol  vince  e  muta  in  notte 


Volse  mia  buia  notte  in  chiaro  giorno 
Amore,  e  in  riso  il  mio  soverchio  pianto, 
E  mia  vicina  morte  in  lunga  vita. 
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1  gran  scj^rcto  è  ne  lo  nostre  vene, 
O  Madonna,  dal  dì  che  su  la  bocca 
Io  ti  baciai  guardandoti  ne  li  occhi, 
E  ti  sentii  ricorrere  nel  core, 
Tumultuando,  il  giovinetto  sangue 
In  un  trionfo  di  fremente  vita. 


Il  periglio  era  grande.  Ma  la  vita 
Mia  ricercò  la  tua,  ne  le  tue  vene, 
Traendo  con  le  labra  il  giovin  sangue, 
A  sommo  de  l'ardente  umida  bocca. 
E  tra' baci  gridai:  —  Anima,  core 
Dell'anima,  io  mi  moro  ne' tuoi  occhi  I 
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Anncg-ava  ne  '1  fondo  de' begli  occhi 
Og'ni  più  brutta  noia  di  mia  vita; 
Ilare,  a  '1  tratto,  rifluiva  a  '1  core, 
Correndo  velocissima  le  vene, 
L'onda  vitale,  sovra  la  tua  bocca 
Fattasi  bacio,  l'onda  del  mio  sangue. 


Il  gran  segreto  vive  nel  mio  sangue 
Sì  come  vive  a  te  sempre  ne  li  occhi; 
Però  che  tu  ricordi  la  mia  bocca, 
Bocca  sapiente,  origine  di  vita; 
Però  che  tu  mi  pensi,  per  le  vene 
Che  sempre  me  radducono  al  tuo  core. 


Il  gran  segreto  vive  nel  tuo  core 
Quanto  mi  vivi  tu  sempre  nel  sangue; 
Però  che  il  sangue  vìve  ne  le  vene 
Per  la  virtù,  Madonna,  de' tuoi  occhi; 
Però  che  la  ragione  di  mia  vita 
Interamente  è  nella  bella  bocca. 
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O  soave  a' ricordi!  o  rossa  bocca 

Da  cui  riprese  le  virtudi  il  core! 

O  fonte  inesauribile  di  vita; 

O  forza  animatrice  del  mio  sangue; 

Oh,  ti  possa  baciare  in  fin  che  li  occhi 

Si  chiuderanno  e  taccran  le  vene! 


Affidano  le  vene  a  la  tua  bocca 

Il  gran  segreto  e  a  li  occhi  ;  mentre  in  core 

Ripete  il  sangue:  —  È  la  lor  dolce  vita  — 
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V-J  Madonna,  o 


buona,  o  mia, 
Dolce  cosa  il  ricordare 
Come  l'alta  signoria 
Io  sapessi  meritare. 


Fu  tra  il  vario  chiacchierio 
Del  più  vario  conversare 
Ch'io  ti  dissi  l'amor  mio 
Quetamente,  senza  osare 
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Rilevar  le  c'jilia  basse 
(Quale  grande  prostrazione 
Me  tenea:  —  se  non  mi  amasse?). 
Una  subita  accensione 


Diede  il  foco  a  la  parola 
Mia  così  cosi  potente 
Ch'io  gridai:  —  tu,  tu,  tu  sola 
Vivi  eterna  nella  mente 


Mia;  tu  sola  nel  mio  core 
Movi  il  sangue^  anima  mia; 
Tu  tu  sola,  a  tutte  l'ore, 
O  madonna,  o  buona,  o  mia. 


Io  parlai  rapidamente: 
Oh,  tumulto  doloroso 
Nel  mio  petto!  oh,  violente 
Lotte!  oh,  fremito  affannoso! 
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Io  parlai  con  voce  umile 
Pauroso  e  dubitante. 
Implorando  —  oh,  su,  gentile 
Pianamente  ad  otrni  istante. 


Le  mie  mani  costringevano 
La  tua  breve  e  bianca  mano; 
Ben  le  mani  mie  parlavano 
Contorcendosi,  ma  invano. 


Quando  alfine  rilevai 
Li  occhi  air  ultima  preghiera, 
E  ne  li  occhi  io  ti  guardai. 
Io  sicuro  ancor  non  era 


Qual  pensicr,  se  fiero  o  mite, 
Fosse  dentro  li  occhi  buoni; 
Pur  diccano:  —  «  proseguite  » 
Ed  avean  fascinazioni 
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Blande,  aveano  trepidanze 

Così  vive  di  bontà 

Ch'io  parlai:  —  «  Le  mie  speranze, 

Ecco,  affido  a  la  pietà 


Tua,  Madonna;  il  sommo  bene 
Rifarà  come  una  vita 
Nova  in  me;  ne  le  mie  vene 
Correrà  rinvigorita 


La  virtù  dell'opre;  ed  io, 
Io  più  puro  e  più  sereno 
Temprerò  l'ingeg-no  mio 
Sotto  il  nobile  tuo  freno. 


Tu  fiammando  alta  e  gentile 
Sovra  tutti  i  miei  pensieri, 
Me  farai  men  triste  e  vile 
Ai  sereni  e  a' giorni  neri  »  — 
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Invocavo  con  spedita 

Voce;  e  forse  il  suon  di  pianto 

De  la  voce  intimorita 

Ti  percosse,  o  mia.  Frattanto 

Io  tenea  la  bella  mano 
Tra  le  mani  mie  serrata; 
Pianamente  un  moto  piano 
Fé'  la  mano  bene  amata. 

Diffondendo  una  carezza 
Di  su  le  mie  mani  ardenti: 
Oh,  che  blanda  tenerezza 
Ti  trovai  ne  li  occhi  intenti! 

Poi,  guardandomi  ne  li  occhi, 
—  «  Quanto  vero?  — 

—  Tutto!  — 

—  E  sia! 
Io  non  caddi  ai  tuoi  ginocchi 
O  Madonna,  o  buona,  o  mia! 
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